


AVVENTO 2007 
 
“ In quel tempo, l’Angelo Gabriele fu mandato 
da Dio in una città della Galilea, chiamata 
Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un 
uomo della casa di Davide, chiamato 
Giuseppe. La vergine si chiamava Maria”. 
 
Conosciamo benissimo questo racconto di 
Luca sull’Annunciazione. Quest’anno per il 
cammino di Avvento per i bambini e ragazzi, 
abbiamo come protagonista la figura 
dell’Angelo, che annuncia la venuta del Messia 
anche a tutti noi e noi di conseguenza 
dobbiamo prepararci al meglio per questo 
importante annuncio. 
Come fare per prepararci? 
Quest’anno non faremo differenze tra il 
cammino dei ragazzi delle elementari e delle 
medie. 
Abbiamo creato un foglio “multi-uso” per ogni 
settimana, cioè diviso in tante parti, con 
diverse finalità. 
La parte principale è certamente il messaggio 
dell’Angelo, al quale è collegata una preghiera 
e un impegno concreto. 
Nella prima settimana l’impegno sarà di 
rinunciare, come ogni anno, a qualche regalino 
per dare un’offerta in denaro ai bambini meno 
fortunati di noi. 
Le altre due parti del foglietto sono più 
“creative e divertenti”. 
Troverete una storiella e un lavoretto manuale, 
molto semplice da realizzare, o dei giochi sul 
Natale. 
Tutto questo ci aiuterà ad arrivare con cuore 
pieno di gioia alla grande festa del Natale. 
Ma gli impegni non sono finiti qui. 

 
Un Avvento di intenso lavoro, ma la meta è 
grande e va preparata bene. 
È la festa della “incarnazione”. 
È celebrare il “braccio verticale” del segno di 
croce: è dio come Padre che scende e si fa 
vicino all’uomo, mandando il Figlio. 
È il Figlio di dio, spirito immateriale, che 
scende nella “materia”, che si fa “cosmo”, 
terra, e vi prende dimora. 
Mai religione ha osato spingersi fino a tanto, 
ecco perché ci vollero millenni di attesa, di 
annunci profetici, perché l’umanità si 
avvicinasse al mistero. 
 

Vittorio Messori nel suo libro “Ipotesi su 
Gesù” dice: 
“Mai e poi mai un ebreo, con una visione così 
assoluta e spirituale di Dio avrebbe potuto 
accettare un concetto di “incarnazione”, 
nonostante le profezie messianiche, e l’idea di 
divinizzazione di un uomo, per quanto grande 
(pensiamo a Mosè o per i discepoli dei profeti, 
il loro maestro) respinsero sempre in assoluto 
un pensiero come questo. Eppure un fariseo, 
capo, come Paolo, lo chiamo Figlio di Dio, 
senza per questo rifiutare i termini antichi 
riferiti a Dio Jahvè. In altre parole 
affiancando Gesù al nome stesso di Jahvè, 
chiamandolo suo Figlio,Figlio di Dio; proprio 
quel nome così assoluto da essere 
impronunciabile e per il quale gli ebrei si 
fecero ammazzare in massa a Masada per non 
accettare che all’imperatore romano fosse 
avvicinato il nome di Dio. 
Che poi l’incarnazione di Dio in un uomo 
avvenisse addirittura dal ventre di una donna, 
cioè dal parto di una femmina,rappresentava 
un assurdo inimmaginabile, cosa che invece 
diventa la professione di fede dei discepoli e 
poi di Paolo, ebrei che partirono per il mondo 
intero ad annunciare l’incredibile, affron-
tando la morte, senza addolcire un termine, 
aggiustare un concetto, senza il minimo 
tentativo per renderlo appena, appena 
intelligibile, abbordabile alla ragione.” 
 
Questo è il Natale… altro che panettoni e 
luminarie. 
È il piegarsi di Dio sul mondo, ben prima che 
gli uomini piegassero le loro ginocchia davanti 
a Lui, come fecero i pastori e poi, in 
pellegrinaggio, i Magi. 
Per questo ci prepariamo bene al Natale e vale 
la pena di farlo!  
Perchè è il Natale di Gesù, il Figlio di Dio, che 
2000 anni fa si è fatto uomo a Betlemme. 
                                    Don Angelo 

 
VENERDI 21 DICEMBRE alle ore 20,30  in 
chiesa, i nostri bambini ci racconteranno, a loro 
modo, la nascita di Gesu’ con uno spettacolo 
accompagnato da canti natalizi. 
                                   Don Francesco. 
 
 
 
 
 



“IL VERBO  SI FECE CARNE” 
 
Terra nuda 
Roccia arsa 
Gelido vento 
Cruda tramontana 
Tenebra oscura… 
Solitudine 
Rifiuto 
Dolore… 
 
Tu Astro lucente 
Firmamento divino 
Culla d’Amore 
Infinita Pace 
Celeste Sorriso… 
Tu…in povero presepe, 
nel gelo delle nostre 
povere grotte, 
Tu hai acceso per noi 
Il braciere ardente 
che fonde nel crogiuolo 
del Tuo sacrificio 
l’Oro puro 
della nostra Umanità. 
 

         * * * 
 
NATALE 
 
“Veniva nel mondo la luce vera, 
quella che illumina ogni uomo. 
Egli era nel mondo,  
e il mondo fu fatto per mezzo di lui, 
eppure il mondo non lo riconobbe. 
Venne fra la sua gente, 
ma i suoi non l'hanno accolto. 
A quanti però l'hanno accolto, 
ha dato potere di diventare figli di Dio” 
 
Questo testo del vangelo di Giovanni, più che 
apertura della sua opera, si direbbe 
conclusione. Giovanni, dopo aver tracciato la 
figura di Gesù nel suo vangelo, tira le 
conclusioni, quasi per dire “tutto d’un fiato” 
ciò che non era riuscito a esprimere nei 21 
capitoli del suo vangelo. Sintesi meravigliosa.  
Un inno: poesia e canto insieme. 
Ma secoli prima, un altro cantore aveva, quasi 
alla lettera, preannunciato le stesse cose. 
È il poeta, scriba di Gerusalemme detto 
“ecclesiastico”, il suo nome era Gesù, figlio di 
Sirach, autore del libro del “Siracide”. 

Siamo al capitolo 24. “Elogio della sapienza”: 
questo il suo titolo. 
 
Di poesia in poesia. 
Doppia rivelazione di un Dio proteso sul 
mondo, sull’uomo. 
Rivelazione dell’amore appassionato: 
amore di pastore buono,  
di padre misericordioso, di buon samaritano,  
di agricoltore premuroso e paziente. 
Amore Divino, sì anzi, onnipotente,  
ma che diviene operante solo se corrisposto. 
 
Ma mentre l’autore del Siracide, in profezia, 
colloca tutto in una prospettiva positiva, a fatti 
compiuti, Giovanni, con una vena di amarezza, 
registra “l’uva acerba” che la vigna, in tutto 
curata, ha dato al vignaiolo. 
La nota è amara:  
“ma i suoi non l’hanno accolto”… 
E più dura ancora è la sintesi che hanno dato 
alla chiesa universale i padri dei concilii di 
Nicea e Costantinopoli: 
“nel seno della vergine Maria si è fatto uomo. 
E fu crocifisso per noi…” 
Quel  Bambino appena nato, l’icona orientale 
del Natale, lo pone nel sepolcro. 
Sapeva che nascere uomo gli sarebbe “costato 
caro”. Ma ha voluto nascere. 
Ha voluto porre la sua dimora tra noi 
nonostante tutto e nonostante tutti. 
Perché fosse chiaro, una volta per sempre, 
che è possibile vivere in mezzo al male, senza 
lasciarsene travolgere, scendere nell’abisso 
della morte, senza rimanervi per sempre. 
Solo il Verbo, la Parola, poteva firmare per noi 
queste parole: 
“E il Verbo si fece carne…” 
 
E noi abbiamo visto…      
Buon Natale! 
                                        Don Angelo 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 



A CHE PUNTO SIAMO 
SI CAMBIA ANCORA. 
 
Non è proprio mai finita! 
Le pratiche per il consolidamento e il restauro 
che speriamo si concludano presto, sono 
condizionate dalle autorizzazioni definitive di 
Regione e Belle Arti, ma per dare inizio ai 
lavori servono anche le concessioni edilizie 
comunali e qui si sperava in un iter più facile, 
tenuto conto dei contatti e di seguito dei 
sopralluoghi avvenuti già all’ inizio di tutta la 
pratica di progettazione. 
Nei giorni scorsi abbiamo avuto un contatto 
più diretto, anche questa volta prima di 
presentare i progetti esecutivi, proprio per 
evitare bocciature e dover poi ripresentare tutte 
le domande. 
È evidente a tutti che non dobbiamo restaurare 
una palazzina, la struttura è enorme, complessa 
e ha subito una infinità di manomissioni, sia 
lontane nel tempo, che relativamente recenti. 
Ed ecco subito le sorprese. 
 
LA PRIMA SORPRESA. 
 
Tutta la struttura che ruota attorno alla scala di 
accesso all’ appartamento del curato non 
risulta nelle mappe comunali, è quindi abusiva.  
Il comune per le ristrutturazioni si basa su 
mappe realizzate in base a foto aeree del 1960: 
ciò che non risulta in questo carteggio non è 
tenuto in considerazione ed è quindi da 
demolire. 
Ma la scala è stata fatta dal comune per dare 
accesso a quelle stanze che un tempo si 
usavano come scuole e che poi la parrocchia 
trasformò in appartamento, è vero, ma se noi 
presentassimo la domanda includendo, o 
modificando questi manufatti, verrebbe quasi 
certamente bocciata. 
E allora? 
Salta la scala, salta la zona dei bagni esterni e 
la tettoia che li precede, (ambiente che 
pensavamo di usare per la centrale termica e 
scambiatore di calore) e salta anche l’atrio 
compreso tra scala e bar, che con una piccola 
modifica intendevamo adattare a garage. 
 
Quali le conseguenze? 
Bisogna trovare un'altra zona per la centrale 
termica, bisogna realizzare la scala all’interno 
dell’attuale barettino rimpicciolendo sia la 
stanza al piano terra, (che intendevamo usare 

come studio e sala ricevimento per il curato), 
sia  quella al piano superiore (che intende-
vamo usare come camera e bagno). 
Ne consegue che tutto l’appartamento  verrà 
ribaltato. 
 
LA SECONDA SORPRESA 
 
Altra perplessità viene avanzata sulla 
realizzazione della tribunetta del futuro campo 
di calcio in sintetico.  
Si esprimo perplessità sul rifacimento delle 
tribune nella posizione attuale, perché non 
valorizzerebbe sufficientemente l’ingresso 
della chiesa vecchia, monumento di prestigio 
storico e artistico e che quindi in una 
ristrutturazione deve essere valorizzato con un 
bel giardino e sagrato. 
Alla stessa maniera si pongono problemi per il 
garage del parroco e gli spogliatoi con 
ripostigli, progettati a ridosso della muraglia 
storica su via Gabbiane. 
Viene proposto al contrario di realizzare una 
costruzione su tutto il lato di via Scuole 
comprendente due garage, spogliatoi, ripostigli 
e tribune rialzate. 
Per lo scambiatore di calore non si possono 
realizzare aggiunte esterne ai fabbricati e 
nemmeno vorremmo ingombrare stanze belle e 
preziose come quelle che abbiamo 
degradandole a questo uso, perciò lo 
realizzeremo in un sotterraneo, nel cortiletto-
laboratorio del parroco. 
 
LA TERZA NOVITA’ 
 

 
 
Dalle mappe napoleoniche, risulta l’esistenza 
di una costruzione, della quale rimane un muro 



antico, alto all’incirca 160 cm. e che si 
estendeva dal canale Bova, fino alla casa 
storica, in corrispondenza dell’attuale sede 
scout. 
A ridosso di questo muro attualmente abbiamo 
collocato due container che usiamo come 
ripostiglio delle attrezzature scout e della 
parrocchia. 
Si potrebbe chiedere al comune di ripristinare 
una costruzione, da adibire a deposito per tutte 
le attrezzature della parrocchia e degli scout. 
Ma…che ne penseranno le belle arti?  
 
In un primo momento, il tutto, ci ha scioccato, 
ma ragionando più a freddo, conveniamo che 
esistono soluzioni alternative e che addirittura 
possiamo trarne vantaggi notevoli. 
Interpelleremo perciò la Sovrintendenza alle 
Belle Arti e, con queste nuove proposte 
presenteremo la domanda per le concessioni 
edilizie comunali. 
Stiamo provvedendo anche ad un incontro con 
U.S.S.L. perché pure sul versante della 
sicurezza, servizi igienici, barriere architet-
toniche e connessi, non ci siano sorprese di 
veto o di suggerimenti aggiuntivi. 
 
                                      Don Angelo 
 

 

 
  
 
 

 



VITA SCOUT 
Branco Insieme Brescia 8. 
 
Il nostro Branco è formato per la maggior parte 
da “Lupetti” (maschi), anche se vi sono delle 
”Lupette” (bambine). 
Siamo molto rumorosi nello spostarci, ma se ci 
impegniamo, anche silenziosi. Quando 
cantiamo, abbiamo voci molto squillanti e 
nello stesso tempo anche parecchio stonate. 
Ci piace molto il tempo libero e anche i giochi 
notturni. 
Se cominci a parlarci di campo estivo, il cuore 
comincia a battere a 100 all’ora perché ci 
vengono in mente tutti i bei momenti dei campi 
precedenti e … bum! la voglia esplode. 
In quanto ai momenti dei “passaggi” (quando 
un lupetto lascia il branco per entrare nel 
reparto)…bhè! C’è da dire che qualche 
lacrimuccia la versiamo sempre, ma ci 
limitiamo a …ruscelli. 
Ci sono momenti nei quali ognuno di noi ha 
degli attacchi di “devanii” ma per fortuna 
riusciamo a colmarci. 
Se passi una notte con noi scoprirai che puoi 
morire dal ridere… che poi non è così male per 
chi non riesce a dormire! 
Insomma, vieni a giocare con noi! 
Per le apparenze sembriamo forse un branco di 
strampalati, magari per tutte le nostre strane 
abitudini, ma se diventi uno di noi, il 
divertimento è assicurato! 
                                              Alice T. 
 
VEGLIA ALLE STELLE IN ATTESA  
DEL GIORNO DEI PASSAGGI 
27 Ottobre 2007 Festa dei passaggi. 
Qui sotto le stelle, veglio insieme ai miei 
quattro compagni del C.D.A. (Consiglio Di 
Akela, il ruppo dei lupetti più grandi che passa 
nel reparto degli “Esplotarori”). 
Non saprei se sono triste o felice, ma gli altri 
mi fanno capire che sono un po’ tristi. 
Intorno a me c’è solo silenzio e un bosco buio 
e anch’esso silenzioso. 
Io come Francesco ho un po’ paura di essere 
insonne come già capitato, ma cerco di non 
pensarci. 
Con una certa tristezza voglio salutare i miei 
“fratellini e sorelline” (lupetti più piccoli), ma 
senza dimenticare i capi. 
A tutti un saluto e Buona Caccia.  
                                                          Giovanni  
 

DAGLI SCRITTI DI BADEN POWEL  
Quando ero giovane c’era in voga una canzone 
popolare: “Guida la tua canoa” con il 
ritornello: “Non startene inerte, triste e adirato 
da solo tu puoi guidare la tua canoa”. Questo 
era davvero un buon consiglio per la vita. 
Nel disegno che ho fatto, sei tu che stai 
spingendo con la pagaia la tua canoa, non stai 
remando in una barca. 
La differenza è che nel primo caso tu guardi 
dinnanzi a te, e vai sempre avanti, nel secondo, 
non puoi guardare dove vai e ti affidi al timone 
tenuto da altri e perciò puoi cozzare contro 
qualche ostacolo, prima di rendertene conto. 
Molta gente tenta di remare attraverso la vita 
in questo modo. 
Altri ancora preferiscono imbarcarsi passiva-
mente, veleggiando trasportati dal vento dalla 
fortuna o della corrente del caso: è più facile 
che remare, ma ugualmente pericoloso. 
Preferisco uno che guardi innanzi a sé e  sappia 
condurre la sua canoa, cioè si apra da solo la 
propria strada. 
Guida la tua canoa. 
 
STORIA di millenni… 
 
STORIA di millenni hai segnato, BAMBINO 
Da TE riparte il cammino dei secoli futuri. 
Insieme a TE i nostri giorni, scanditi  
di Eterno, 
non conoscono tramonto. 
 
TU L’ALFA E L’OMEGA.. 
La nostra piccola storia: impura perla 
fluttuante nel Tuo quieto Mare 
di ETERNITA’. 

 
RIFLESSIONI 
Conosco molti che sostengono di essere 
diventati cristiani e di essere rimasti tali, solo 
grazie a San Francesco, o un altro santo. 
È una’affermazione che da un lato mi affascina 
e quasi mi commuove, dall’altro mi procura 
però disagio e diffidenza. 
Se si è cristiani, sia ben chiaro, lo si è solo 
grazie e a causa di Cristo. 
Avvicinarsi, comprendere e amare Francesco è 
cosa che si può fare solo nel nome di Cristo e 
quello resta sempre e comunque uno splendido 
tramite per arrivare a Cristo. 
Francesco infatti è veramente “alter Christus”. 
                     Da ”Leggendo qua e là” 
 


















